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Economia: in
terpretazioni 
della crisi 

La complessità della congiuntura che 11 mondo occidentale sta vivendo e la particolare 
situazione italiana non possono certo far passare tranquillamente la tradizionale pausa esti
va. I problemi da affronterò sono molti e non sempre chiaramente collocati in un quadro 
teorico organico e in un progetto programmatico consapevole. Si impone perciò una neces
saria riflessione non solo per raggiungere h chiarezza dei termini del problema in un 
contesto di breve periodo ma per ritrovare il filo interpretativo di lungo periodo dello svi
luppo economico. Del resto 
l'atteggiamento cauto che gli 
•tessi studiosi hanno assunto 
di fronte alla e ripresa » eco
nomica esprime di per sé 
qualcosa di più di un'incer
tezza interpretativa dettata 
dalla provvisorietà e insuffi
cienza dei dati; investe in
fatti oltre che la « labilità > 
della svolta soprattutto le dif
ficoltà di spiegare la sua na
tura più profonda e i suoi 
possibili sviluppi. E' inoltre 
chiaro che le difficoltà di 
proporre interventi di politi
ca economica credibili se da 
una parte dipendono dalla de
bolezza interpretativa delle 
teorie economiche tradizionali 
dall'altra si ingigantiscono 
per l'inadeguatezza degli stru
menti di intervento alla teo
ria economica stessa. 

Su questo secondo aspetto 
del problema e sui limiti del
la programmazione di utile 
lettura è il lavoro che il 
« Gruppo di Ancona » sotto la 
direzione di G. Fuà ha com
piuto « sezionando * l'econo
mia italiana in funzione di 
possibili interventi program
matici. Non si può dare ragio
ne in queste poche note del 
« Model/accio » (4 voli.. Fran
co Angeli), ma c'è da dire 
che proprio la complessità del 

lavoro mette in evidenza la terministieo, per cui il nodo 

QTGvitcT) 
MARCEL JOUHANOEAU. 
e Cronache maritali », Fel
trinelli, pp. 402. L. 4000 

Ambientata nella provincia 
francese degli anni "30 già 
descritta in altre opere di sa
pore autobiografico sulla vi
ta familiare, l'opera è il dia
rio degli scontri tra Elise e 
Marcel, coniugi In risentita 
polemica ella ricerca di una 
difficile armonia. 

JOHN BART, « Fine della 
strada >, Rizzoli, pp. 239. 
L. 1500 

Al 'tramp', eroe vagabondo 
dell'epopea della frontiera di
ventato beatnick e hippy ne
gli anni "60, Barth sostitui
sce l'antieroe: abulico, inde
ciso, sempre alla ricerca di 
un ruolo, che resta dietro lo 
schermo persino di fronte al
la tragedia di cui è anche 
responsabile. 

EMI LE ZOLA, e La bestia 
umana ». Rizzoli, pp. 369. 
L. 2000 

E' uno degli ultimi romanzi 
del ciclo "I Rougon-Macquart*. 
Nella tragedia del protagoni
sta-omicida quasi per fatale 
predestinazione. Zola ha rav
visato l'agonia della società 
francese del Secondo Impero 
prossima alla disfatta del 1870. 

SERGIO S P I N I . «Asilo 
nido e famiglia nell'edu
cazione del bambino », 
Editrice La Scuola, pp. 246, 
L. 3300 

Nell'educazione della prima 
Infanzia l'asilo nido dovreb
be avere l'atmosfera, 1 con
tenuti di vita, i rapporti in
terpersonali di un valido grup
po familiare. Per questo, l'au
tore nota che la mancanza di 
educatori determina l'nssen-
7A estremamente negativa, 
della figura maschile nel mon
do del bambino. 

I primi otto 
titoli della 

collana 
Loescher 

(1. a.) La collana « Pi-
lofosia » di Loescher. di
retta da P;etro Rossi, pre
senta al pubblico i pr.ml 
sei titoli. Sono: G P. Gian-
notti « Milo e stona nel 
pensiero greco*. L. 2800; 
G. Cambiano « Filosofia e 
scienza nel mondo anti
co*. L. 2700: C. Colombe-
ro « Uomo e natura nel
la filosofia del Rinasci
mento ». L. 3300: L Pena-
nate « Diritto naturale e 
relazioni tra gli Stati », 
L. 2600: M. Mori « La fi
losofia della stona da Her
der a Hegel*. L. 2900 e 
E. Pubini « L'estetica con
temporanea ». L. 3300 

La formula della colla
na è semplice: è quella 
del render. Un'aeile ma 
esauriente introduzione al 
problema seguita da una 
antologia dei test: p:ù si
gnificativi. 

I brani di ciascun au
tore sono preceduti, alla 
loro volta, da brevi cenni 
biografici Si tratta di 
una formula particolar
mente interessante per gli 
studenti delle scuole me
die superiori, che voglia
no superare t lima: del 
manuale, ed entrare In 
contatto diretto con sin
goli autori o momenti del
la storia del pens'ero filo 
lotico 

distanza che corre tra le esi
genze reali e la pratica eco
nomica corrente che ancora 
si avvale, come ha notato A. 
Pedone nel suo saggio inclu
so nel collettaneo « Crisi del
la teoria economica e crisi 
del capitalismo » (Franco An
geli editore), della visione ti
pica della teoria neoclassica 
della politica economica. D'al
tro canto mi sembra che il 
modello se discute in manie
ra articolata il rapporto tra 
politica ed economia, lascia, 
sia pure avvertitamente, al 
margine il rapporto più com
plesso tra economia e società 
quasi a privilegiare il ruolo 
dell'economista come tecnico 
il cui compito sarebbe quello 
di « risolvere il problema del
l'individuazione della politica 
ottimale » ma che per le ca
renze del politico assume la 
funzione impropria di stimolo 
a « esplicitare » o « formare > 
il suo sistema di valutazione. 

La problematicità degli in
terventi di politica economi
ca. così bene messa in evi
denza da Fuà anche negli 
aspetti della dinamica e dei 
mutamenti che la struttura 
economica subisce, rilancia 
ancora una volta il discorso 
sulle capacità interpretative 
della teoria economica e sulla 
natura della crisi contempo
ranea. Su questo tema gli in
terventi sono ormai numerosi 
e toccano aspetti che vanno 
dal ruolo della teoria econo 
mica in senso stretto e le sue 
relazioni con gli altri compir
ti teorici e pratici dell'eco
nomia, alla possibilità stessa 
di dare una definizione accet
tabile della crisi economica. 

Del resto le esigenze del
l'accumulazione capitalistica 
hanno prodotto una situazio
ne tale per cui. pur teoriz
zando i limiti del ruolo del 
mercato in senso specifico e 
la necessità dell'intervento 
dello stato nell'economia, la 
classe dominante si trova ad 
affrontare la contraddizione 
tra « produzione sociale » e 
« produzione capitalistica ». 
Contraddizione che non trova 
certo soluzione, come mette in 
rilievo Mattick (« L'inflazione 
deflazionistica », in Marxiana 
n.l.). schema di equilibrio tra 
reddito complessivo e spesa 
complessiva entro cui è im
brigliata la concezione bor
ghese dell'economia. 

Riconsiderare il ruolo e il 
principio della domanda ef
fettiva diventa, quindi, indi
spensabile per impostare un 
corretto discorso di teoria eco
nomica. L'ultimo lavoro di V. 
Vitello (e Struttura e dinami
ca dell'economia », Editori 
Riuniti), su cui converrà tor
nare in seguito più ampiamen
te. offre in questo senso ele
menti di interpretazione sia 
discutendo il quadro logico 
entro cui Marx elaborò il suo 
modello macroeconomico, sia 
ripercorrendo le tesi keynesia-
ne e neokeynesiane della do
manda effettiva. Direi che il 
confronto che Vitello stabili
sce tra Marx e Keynes a que
sto proposito riporta il dibat
tito sulla dinamica capitali
stica e sulla crescita econo
mica all'interno del mecca
nismo dell'accumulazione che 
troppo spesso viene dimenti
cato. 

Se quindi il ritorno alla cri
tica di Marx dell'economia po
litica diventa inevitabile per 
spiegare la natura dell'econo
mia capitalistica, non è cer
to senza contrasti che questa 
operazione viene condotta. Ta
li contrasti sono maturati non 
solo per lo sviluppo di indi
rizzi e sistemi d'analisi diver
si con cui la concezione mar
xista ha dovuto confrontarsi, 
ma per l'eterogenea evoluzio
ne intema della sua tradizione. 

L'antologia curata da L. Bà-
culo (e La crisi degli anni 10 
nel dibattito monista ». De 
Donato) ripropone la lettura 
di alcune delle tesi più im
portanti « non convenziona
li»: Glyn e Sutcliffe. Yaffe 
e Cogoy. Sweezy. A rigore la 
posizione dei primi due più 
che alla tradizione marxista 
si richiama al filone « neori-
cardiano » e la curatrice del 
volume richiama questa ma
trice e ne sottolinea i limiti 
interpretativi soprattutto per 
l'insufficiente valutazione del 
legamo tra produzione capi
talistica e distribuzione del 
reddito, nel senso che questa 
non viene vista come il ri
sultato di un processo che 
muove dai rapporti sociali di 
produzione. La spiegazione 
della crisi viene quindi ri
condotta alla riduzione della 
quota dei profitti sul reddi
to nazionale, causata dall'au
mento del costo del lavoro e 
dall'impossibilità di trasferir
lo sui prezzi a causa della 
concorrenza internazionale. 

La posizione di Yaffe e 
Cogoy si inferisce invece nel
la linea ohe tende a inter
pretare Marx in senso dc-

della crisi attuale è indivi
duato nell'aumento della com
posizione organica del capita
le non adeguato all'andamen
to del saggio di plusvalore. 
Quella di Sweezy è troppo 
nota per riportarla. Al di là 
però delle divergenze teori
che questi autori trovano il 
punto di contatto nell'analisi 
del ruolo della spesa pubbli
ca, sia come strumento di 
stabilizzazione sia come cau
sa, se contenuta nei limiti 
keynesiani, degli squilibri più 
gravi dell'economia. Non si 
tratta qui di affermare che 
la politica di pieno impiego. 
rafforzando i sindacati, crea 
le condizioni per la destabi
lizzazione. Il discorso è mol
to più complesso e passa per 
il nodo del rapporto tra sfe
ra produttiva e sfera impro
duttiva della struttura econo
mica e come si diceva sopra 
tra produzione capitalistica e 
produzione sociale. 

Dario De Luca 

Puntuale con la stagione l'editore Mursia ha fatto uscire alcuni libri sul mare: « Il libro 
del gommone» di John Watney; «Questo è lo sport sub» (L. 7.500) di Duilio Marcante; 
« Il manuale del motonauta » di Loris Gorlng. Il libro di Watney e quello di Gonng trat
tano di gommoni, scafi e imbarcazioni in genere curando anche la parte che riguarda la 
manutenzione dei suddetti mezzi di « locomozione manna »; mentre il tema del libro di 
Marcante riguarda specificamente la pesca subacquea Nella foto, tratta dal libro di Mar
cante: una « sub » in un corretto tuffo dalla barca d-appoggio. 

STORIA 

Violenza sanculotta 
R I C H A R D COBB. • Poli
zia e popolo * La protesta 
popolare in Francia (1789-
1820) ». I l Mulino, pp. 444. 
L. 10.000 

Pur venendo dopo gli stu
di fondamentali di Soboul e 
di Rude sul « sanculottismo » 
e sulla partecipazione dei 
parigini alle giornate rivolu
zionarie. questo bel libro del
lo storico inglese Richard 
Cobb (1970) — nota giusta
mente Aurelio Lepre presen
tandone l'edizione italiana — 
porta nuovi, importanti con
tributi alla conoscenza del mo
vimento popolare in Francia 
nel trentennio 1789-1820 e, 

soprattutto, nella « Grande 
Rivoluzione ». 

Soboul ha esaminato la 
« sanculottena » in quanto 
« realtà politica, nelle sue 
forme di aggregazione e nei 
suoi programmi ». Cobb ana
lizza un altro aspetto della 
partecipazione popolare alla 
rivoluzione: perchè i sancu
lotti entrarono nelle Sezioni 
ed invasero le piazze? perchè 
persone spesso di diversa e-
strazione sociale (in Francia. 
nei decenni a cavallo fra il 
XVIII e il XIX secolo, il 
« popolo » era molto meno i 
« socialmente caratterizzato » 
che in Inghilterra, dove la 
classe operaia già veniva as

sumendo una precisa fisiono
mia), e con interessi imme
diati spesso notevolmente 
diversi, ebbero comportamen
ti analoghi? 

Si tratta, insomma, essen
zialmente di una ricerca sul
la mentalità sanculotta (vi
sta anche nelle sue differen
ziazioni geografiche, che non 
furono irrilevanti), per co
struire la quale le statistiche 
e !e quantificazioni, pur costi
tuendo una solida base d'ap
poggio. non offrono i « dati » 
essenziali. 

Una fonte di primo piano. 
per una ricerca di questo ti
po. sono invece le carte d» 
polizia, di cui il Cobb ana-

FUMETTI 

Una «storia» 
LAURA PICCO, e La fata rovesciata ». 
Edizioni Ottaviano, pp. 92, L. 2200 

Sul principio del secolo XVIII, il poeta 
siciliano Luigi Sarmento scrisse un canto in 
cui si scagliò con veemenza contro le donne. 
avvilendone in tutte le forme il sesso. Irrita-
tissime, alcune illustri dame risposero per 
mano di un altro poeta, tale Gambacorta. 
che, solo per compiacerle, diede alla luce 
una Apologia in favor delle donne. 

Ho voluto ricordare questo poco conosciuto 
episodio perché oggi le donne non incaricano 
più Gambacorta di parlare per loro, ma in 
prima persona, e con originali forme espres
sive, affrontano i loro problemi. 

Un esempio è costituito da Laura Picco, 
che con il suo libretto arricchisce il fumetto 
di temi attuali, di una sensibilità nuova, di 
una grafica incisiva. « La fata rovesciata » 
indaga la condizione della donna prendendo 
corpo, come in una riunione di autocoscien
za. tra riflessioni dell'autrice, testimonianze 
dirette di donne, avvenimenti di cronaca, 
poesie anonime, citazioni di studiosi. 

II disegno, che qua e là ricorda Bruno 

della donna 
Caruso e Jacopo Fò, talora è realistico, 
talora surreale o simbolico, e molto spesso 
è giocato efficacemente sul particolare. La 
composizione è molto varia: nel racconto 
di una esperienza di aborto, ad esempio. 
viene recuperato l'impianto a quadri e lo 
stile un pò* naif dei cantastorie. Ne risulta 
per la donna. In questa società e in questa 
famiglia, una condizione molto drammatica: 
infanzia infelice (è la parte del fumetto più 
riuscita), adolescenza incompresa,, parti 
« normali » dolorosi, soffocamento sessuale. 
violenze carnali, solitudine e stanchezza 
tra pentole e Carosello. 

Va tuttavia detto che questo Cahier de 
dolèances risente di certe forzature, di al
cuni luoghi ormai troppo comuni (ma. se 
riproposti, vuol dire che in certi ambienti 
conservano una loro validità), di un appros
simativo e liquldatorio attacco a Freud, di 
un rancore non sempre giustificato. Ma forse 
la stessa Picco ne è consapevole quando in 
una storia ammonisce che « le fate avranno 
le mani pesanti ». 

Lillo Gullo 

PROBLEMI DEL LAVORO 

La salute dentro la fabbrica 
L. B R I Z I A R E L L I . S. DEL 
BIANCO. A, SABATI
N I . P. SANTACROCE, A. 
STURLESE, < Salute e 
ambiente di lavoro • L'e
sperienza di Terni », De 
Donato, pp. 224, L. 3500 

Le lotte operaie e popolari 
del 1968 e del 1969 hanno, tra 
l'altro, dato l'avvio ad un 
processo di presa di coscien
za da parte dei lavoratori sui 
problemi della salute. E' co-
nvn-iaUi a nascere allora n-
fatti una nuova visione del 
rapporto tra uomo e macchi
na, tra uomo e ambiente di 
lavoro, tra uomo e territorio. 
Il rifiuto di ogni forma d; mo-
netizzazione della salute, al 
di là del valore contrattuale 
è divenuta una scelta preci
sa che vede per la prima vol
ta co.nvolti i lavoratori in 
iniziative per la difesa della 
salute: si forma cosi un mo
vimento di massa che si in
serisce nella lotta per ' a ri- | 
forma sanitaria e si sviluppa i 
in questa direzione una ri- ! 
chiesta di assistenza scienti
fico sanitar:a per il lavoratore 
che supera la tradizionale 
medicina del lavoro ponendo 
in discussione i presidi sani
tari del territorio e il ruolo 
stesso della ricerca nella so
cietà. 

In questa direzione si stan
no muovendo ì sindacati :n 
tutti i rinnovi contrattuali. 
Ed è per questo che l'espe
rienza di un'analisi e di un 
controllo dell'ambiente di la
voro. come quella svolta nel
le acciaierie di Terni che han
no una lunga tradizione nel
la lotta per la ricerca della 
salute, presenta un Indiscuti

bile valore non solo per la 
metodologia con la quale ia 
indagine è stata condotta e 
per gli sbocchi che ne potran
no derivare, ma anche per
chè dà del lavoratore, inteso 
come gruppo omogeneo, l'im
magine di protagonista oltre 

( te locale nel fornire tecnici e 
strutture per portarla a ter
mine, non poteva fermarsi al
l'ambiente di lavoro: mirata 
alla costruzione di una nuo
va politica sanitaria è dive
nuta il presupposto della or
ganizzazione della medicina a 

che nell'attività produttiva livello di territorio, per la 
anche nel nuovo modo di fa
re salute. 

A questa esperienza hanno 
contribuito il consiglio di fab
brica. medici, tecnici, ammi
nistratori: ed è proprio d i 
questo rapporto tecnici-clas
se operaia che nasce il me
todo di lavoro per analizza
re in maniera più concreta, 
attraverso ottiche diverse. 
l'insieme di fattori che inte
ragiscono sulle condizioni di 
salute in fabbrica come i mo
di di organizzazione della 
produzione, gli agenti nocivi, 
i ritmi e tempi di lavoro. 

Una ricerca iniziata in fab
brica con la collaborazione 
delle assemblee di reparto che 
ha trovato l'impegno dell'En-

Il campeggio 
P. F. W I L L I A M S . « I l li
bro del campeggio >. Gar
zanti. pp. 245. I_ 1500 

Per vivere in tenda una va
canza economica molto diffu
sa anche nel nostro paese. 
basta conoscere poche regole 
e osservarle scrupolosamente. 
L'autore però distingue fra 
due tipi di campeggio: uno 
essenzialmente tranquillo, fa
miliare. l'altro 'alla ventura*. 
per gli amanti delle escur
sioni. 

programmazione dell'unità sa
nitaria locale per la costru
zione di una nuova politica 
sanitaria. 

E' questa illustrata dal vo
lume che appare nella colla
na « Riforme e potere » della 
casa editrice De Donato, la 
storia delle tappe e dei risul
tati di un processo di ridefi-
nizione dei procedimenti co
noscitivi e di intervento sul 
fattore a salute » che porta al 
superamento della divisione 
tra mondo de! lavoro ed am
biente esterno alla fabbrica, 
come è logico d'altra parte 
quando i fattori di nocività 
compromettono non solo l'am
biente di lavoro, ma inquina
no l'intero habitat umano cir
costante. Ed è proprio al fi-

i ne della utilizzazione e della 
mobilitazione di tutte le po
tenzialità del territorio in di
fesa della salute, che il dibat
tito nato nella fabbrica arri
va a coinvolgere forze politi
che, organizzazioni sindacali, 
enti locali in una esperienza 
di rinnovamento esemplare 
che dalla collaborazione de
gli organismi di democrazia 
di base (consigli di fabbrica 
e di quartiere quali gestori 
di servizi) con gli enti locali, 
crea le premesse per una evo
luzione sociale della medicina 
stessa, 

Laura Chili 

lizza con grande finezza (nel
la prima parte del libro) il 
« linguaggio » ed i presuppo
sti ideologici ed interpretati
vi. « La polizia aveva ciò che 
nessuno storico può acquista
re, a meno che egli non studi 
un movimento del suo stesso 
periodo: l'esperienza » e sa
peva perciò redigere bene il 
« calendario » dei tumulti e 
delle violenze ed anche la 
« mappa » dei luoghi (fiere, 
porti, locande, ecc.) do
ve i tumulti e le violenze si 
sarebbero accesi. Più che un 
« movimento ». la polizia (sia 
durante l'antico regime, sia 
durante la Rivoluzione e il 
Termidoro, sia durante l'Im
pero) sorvegliava determina
te « categorie di individui »: 
commercianti ed artigiani, 
venditori e suonatori ambu
lanti, vagabondi e mendican
ti, prostitute e ladri e quan
t i — e d erano moltissimi, ne
gli anni delle carestie e dei 
Terrori (giacobino e poi bian
co) — si spostavano dalle 
campagne alle città e dalle 
città alle campagne. 

I documenti sono ricchissimi 
e Cobb, che sa leggerli bene 
ed è anche un ottimo e pia
cevole « narratore >. riesce a 
ricavare da una miriade di 
testimonianze individuali e 
disperse, di « frammenti ». un 
affresco vivo, articolato, della 
mentalità del « popolo >, della 
« gente comune », a definire 
nei suoi tratti fondamentali 
la figura, « storicamente rea
le », del e sanculotto medio ». 

Un' attenzione particolare 
viene posta, in questo lavoro, 
allo studio della violenza po
polare nel periodo rivoluziona
rio. All'origine di essa furono. 
in genere, le difficoltà di ap
provvigionamento. con le con
seguenze che comportavano 
per le condizioni di vita e 
che si manifestarono in mo
do terribile nell'anno III. do
po la caduta della dittatura 
giacobina (che, nonostante tut
to. era riuscita ad assicurare 
il minimo indispensabile) e 
l'avvento dei termidoriani. 

Sulle rivalità interregionali 
e fra Parigi e la provincia 
francese (cioè su una delle 
cause della < frammentarietà 
di svolgimento » dei processi 
rivoluzionari), sulla nascita 
e sullo sviluppo della collera 
popolare alimentata dal ricor
rente terrore delle carestie. 
Cobb ha scritto, appunto, del
le pagine magistrali: anche 
se. certo, sottolineando pres
soché esclusivamente gli ele
menti di velleitarismo o/e 
di disperazione della prote
sta. ha lasciato aperti alcuni 
grossi problemi ed ha, perciò. 
probabilmente ragione Lepre, 
quando rileva — nell'introdu
zione — che il libro non trae 
tutte le possibili conseguenze 
dall'analisi dell'ambiente in 
cui le violenze esplosero e di 
tali violenze pone < un po' in 
ombra l'aspetto giacobino, cioè 
la volontà di spingere avanti 
ad ogni costo il movimento ri
voluzionario. volontà che era 
del gruppo dirigente, ma era 
anche dei sanculotti » e che 
« per questo aspetto della ri
voluzione restano ancora fon
damentali le considerazioni 
del Mathiez sulla politica di 
regolamentazione e di calmie
re del 1793-1794. una rivolta 
degli umili contro i ricchi, im
posta con la violenza dal 
basso: la violenza, dunque, co
me arma politica, resa neces
saria dalla guerra civile e dal
la guerra contro lo stra
niero ». 

icario Ronchi 

NARRATORI E SAGGISTI ITALIANI 

Svevo: 
strategia 

dell'inganno 
M A R I O LAVAGETTO, i L'impiegato 
Schmitz e altri saggi su Svevo », Ei
naudi, pp. 214, L. 2400 

Dopo il notevole saggio su Saba, Mario 
Lavagetto ha proseguito il suo lavoro di 
scavo nell'area «triestina» del Novecento. 
con questi 4 saggi su Italo Svevo. raccolti col 
titolo «L'Impiegato Schmitz»: conservan
dovi la stessa attenzione alla globalità del
l'opera intesa nel suo complesso come orga
nismo significante interrelato. 

Perciò accanto alla materia, già ben cono
sciuta dei romanzi, il critico ha messo a 
frutto nella sua indagine tutta una sene di 
scritti che a prima vista potrebbero sem
brare « minori » (le novelle, gli articoli, le 
lettere). 

L'intenzione è quella di ricostruire la ge
nesi del testo o, in altre parole il momento 
della sua produzione. « Come lavorava Sve
vo? — ài domanda Lavagetto — Quale era 
la sua strategia? ». Al termine della ricerca 
ci troviamo di fronte a « una lunga e per
vicace strategia d'inganno » mediante In qua
le Svevo sconta fino in fondo il carattere 
ideologico di ogni « travestimento » letterario. 
Rivelando pero, intanto, la radicale ambi
guità del rapporto scrittore-lettore, dove la 
sincerità autobiografica è proprio il risvolto 
di una più perfida « menzogna ». 

Una tale copertura deila verità potrebbe 
suggerire interpretazioni psicoanahtiche, giu
stificate altresì dal particolare clima della 
cultura triestina. Tuttavia. Lavagetto da un 
lato dimostra una ulteriore ambiguità nel 
rapporto tra Svevo e le teorie freudiane; 
dall'altro rifiuta di utilizzare qualsiasi punto 
di vista critico che si ponga al di tuori del 
testo. Utilizza quindi gli apporti della psi
canalisi in una con -spunti metodologici del 
formalismo e dello strutturalismo iiancese. 
focalizzandoli poi (specialmente nell'ultimo 
saggio) sul problema dell'ideologia sottesa 
al linguaggio. 

Emerge così un fondamentale distanzia-
mento di Svevo dai moduli del romanzo tra
dizionale. Quelle che nella tradizione sono 
ovvie « coincidenze », nella scrittura di Svevo 
si trasformano in «differenze» e fratture: 
tra l'uomo e il narratore (Schmitz-Svevo) 
impegnati in un assiduo duello che si risol
verà per venti anni con la condanna della 
letteratura come pratica inutile e con la 
scelta dell'attività produttiva nell'industria 
(in quel periodo la letteratura abbandonata 
sarà sostituita con dei surrogati: le lettere, 
le favole, il violino); tra il narratore e i suoi 
protagonisti trattati con distanza e con cru
dele ironia. 

Questo regime di ambivalenze e di dif
ferenze è fatale al testo e soprattutto al suo 
sviluppo cronologico (il singolare «tempo» 
sveviano, già evidenziato da Debenedetti e 
Robbe-Grillet); ma anche allo sviluppo psi
cologico, alla ricostruzione della « coscienza ». 
Preparando con la medesima accuratezza la 
« menzogna » e il suo smantellamento, Svevo 
denuncia la « fittività » del testo, in un ro
manzo, per dirla con Lavagetto, «dal tondo 
bucato », e che quindi non può trasmettere 
nessuna ideologica, rassicurante certezza. 
Nemmeno la fuga nella patologia è vista 
come risposta plausibile e decisiva, proprio 
in quanto « la scrittura si rivela come un 
mezzo inadeguato di appropriazione » dell'io. 

Si tratta di una operazione di dissenso in
terno alle idee della classe dominante (e qui 
Lavagetto sottolinea l'approvazione del 
marxismo sveviano, contaminato con Darwin 
e Schopenhauer). Ma nella misura in cui si 
muove con rigore nei « margini » del codice 
contestandone i valori pietrificati, la scrit
tura di Svevo costituisce un aumento di 
conoscenza ed allarga le contraddizioni della 
letteratura borghese. E « la contraddizione 
— conclude Lavagetto suoerando ogni adia-
lettico rifiuto del decadentismo — portata a 
livello di consapevolezza, autorizza la let
teratura per un mondo diverso». 

Francesco Muzzioli 

Cronaca 
della nostra 

disfatta 
PIERO FORTUNA - RAFFAELLO U-
B O L D I , e Sbrindellato, scalzo in grop
pa a un ciuco, ma col casco d'Africa 
ancora in capo». Gli italiani al Sud 
e al Nord dall'8 settembre '43 al 25 
aprile '45. Mondadori, pp. 378. L- 5000 

Il lungo titolo è tratto da « Il male d'ATri-
ca», una delle più belle poesie di Vittorio 
Sereni; il libro vuol narrare, attraverso una 
aneddotica per lo più scarna e pnva d'en
fasi. la vita «quotidiana» degli italiani nel 
tragico periodo che va dal settembre '43 
all'aprile '45. I grandi come i piccoli fatti 
che costellarono il breve ma intenso arco 
di mesi preso in esame sono elencati attra
verso un montaggio fatto di brevissimi 
flashes o più distese narrazioni. 

Non si tratta, come spesso presuntuosa
mente si pretenderebbe di scrivere, di una 
stona vista a dal basso », ma non e neppure 
la cronaca di quei fatti vista con l'occhio 
« dell'uomo della strada » o. pegg.o. del
l'» uomo qualunque»: che questo era il ri
schio vero a cui andava incontro una simile 
operazione. Il libro s; fa leggere con inte
resse e con piacere, perché è r.cco di uma
nità ma scevro di fastid.osi sentimentalismi 
o di tronfia retorica. La storiografia e l'am
pia memorialistica su quelle v.cende sono 
state utilizzate appieno e intelligentemente 
dagli autori, e sarebbe pignoleria contestare 
singoli giudizi o interpretazioni di quello che 
non vuol essere un libro di stona, ma una 
opera di consapevole e onesto g.ornalismo. 
da cui molto avrebbero da imparare giorna
listi boriosi che hanno tentato di far stona 
dello stesso penodo. 

G. Santomassìmo 

La tensione 
ideologica 

di Quasimodo 
AA.VV., t Quasimodo e la critica », a 
cura di Gilberto Finzi, Mondadori, 
pp. 558, L. 6000 

Nella molteplicità delle vie che si offrono 
per la composizione di un'antologia, due 
sono, m genero, le più frequenti: o l'indivi
duazione di alcune linee distinte e conflit
tuali nella compagine degli autori presi 
in esame — con un'attenzione che punta più 
al metodo che ai contenuti —, o la tratta
zione esauriente dei \ a n aspetti che la te
matica in questione impone alla riflessione 
del critico 

Nel recente volume dedicato all'antologia 
della critica su Quasimodo Gilberto Finzi 
ha scelto la seconda. E la .scelta risulta sen
z'altro pertinente in relazione ad un autore 
che occupa una posizione di rilievo nel ter
reno degli studi contempoianei più per ki 
complessità dei motivi della sua poetica che 
per le divergenze prodotte dalla sua inter
pretazione. Nel saggio introduttivo lo stesso 
Finzi espone molto efi trucemente le ragioni 
dell'impossibilita di rinchiudere il signilicato 
dell'opera di Quasimodo ,n uno schema uni
voco e pivcostituito: e. in particolare, attri
buisce una importanza notevole alla sua 
nutuiale propr.eta di evolversi continuamen
te e di caricarsi in modo dinamico di tutti 
quei messaggi che l'apertili a graduale a! 
mondo esterno le permette di cogliete nella 
stona della natura e degli uomini 

11 motivo conduttore della poetica di Qua
simodo e visto m una contrapposizione 
dialettica tia la v.ta e la morte. Ma sono 
1 diversi modi m cui questo rapporto s; 
inserisce, quale uoik in progress, nel pm 
generale atteggiamento dell'autore nei con-
lronti della società e del presente, a scandi 
re le fasi d: un itinerario frastagliato ma 
coerente. Dalla problematica ,< esistenziale » 
delle prime opere (Acque e terre e Oboe 
sommerso) all'interesse mitologico e stilisti
co di quelle successive (Erato e Apollion e 
Nuove poesie) Imo alle vibranti test imo 
manze civili della produzione postbellica 
(Giorno dopo giorno e La terra impareg
giabile) l'impegno del poeta siciliano e tutto 
volto a rintracciare un valore di «autenti
cità » nell'esistenza individuale e collettiva 
contro le leggi distruttive di una società 
che cerca di dividere gli uomini e di con
traffarne 1 rapporti. 

Intorno a questo motivo ruotano gli inter 
venti critici raccolti nelle tre parti in cui 
si divide l'antolog a. Ai problemi « della sto
no. del linguaggio e dell'interpretazione » 
sono dedicati ì brani antologici della prima 
parte, che vanno dalle note pagine di Macn 
sulla «poetica della parola» e di Bo sulla 
«condizione di Quasimodo» alle preziose 
osservazioni di Anceschi in margine ni lavoro 
filologico e traduttorio del poeta e ai più 
recenti giudi/i di Petrocchi e di Rabcni sulle 
ragioni dell'importanza e dell'attualità delle 
sue opere 

Naturalmente le l.nee interpretative sono 
spesso divergenti, ma la loro eterogeneità 
vale proprio a mettere in luce quella rie 
chezza di tensioni linguistiche e riflessive 
che è un'ulteriore espressione dell'impegno 
ideologico di Quasimodo. 

Una più dettagliata analisi dei singoli testi 
è al centro dei sa «gì che appaiono nella 
seconda sezione e che ricostruiscono, un po'. 
la trama dei nodi essenziali dell'esperienza 
dell'autore Tra questi c\ sembra che soprat
tutto i contributi di Montale e di Vittorini. 
benché lontani nel tempo e limitati a due 
sole opere (rispettivamente Acque e terre e 
Oboe sommergo) riescano a cogliere molto 
bene il motivo nascente di quella sintesi tra 
vocazione linea e passione etico civile che 
diverrà una delle note dominanti della poe
tica di Quasimodo e clic si imporrà autore 
volmente anche all'attenzione dei critici 
stranieri: come dimostra l'ultima parte del 
volume riservata, appunto, alla «critica 
straniera ». 

Filippo Bettini 

La vera 
anima 

di Rèpaci 
A N T O N I O ALTOMONTE, « Repaci », 
La Nuova Italia, pp. 101, L. 14C9 

Antonio Altomonte, noto come romanziere 
critico e giornal >tu. ci viene incontro con 
questo saggio dedicato alla complessa opera 
di Leonida Repaci. Vi e .seguito, tutto sul 
ilio d'una introspezione ideologica, l'itine 
rario di questo scrittore calabrese che da 
giovanetto ci dava II Ribelle. l'Antigone, i 
Poemi della oo'itttdine per poi meglio con
notarsi con L'u'timo cireneo. 

Per sommi capi, d.ciamo che fecero seguito 
raccolte come All'insegna del gabbamondo. 
Cacciadiaro'i per arr.varc alla Carne inquie
ta e .Magia di fiume. 

Il sagg.o di Altomonte si sviluppa quasi 
per un amp.o giro di circolare veduta critica 
dentro cui viene collocato, illuminato e 
tratto in fuor: il quotid.ano costante amore 
letterario d. Repaci. Questi emerge col ciclo 
dei Fratelli Rupe, baizachianamente conce 
pito comj commed.a umana, che richiama 
olla mente /.' mulino del Po di Bacchelh 
che andava a ila r .cerca degli snodi di una 
Ita!.a postr.sorsirnonta'.e. mentre 11 Repaci 
cerca i fermenti tutti moderni del vasto 
sottoproletariato ca.ribre.se. E, a parte i 
romanzi estrosi, del!e volte cupi dn riecheg
giare la mst ca «casuale di Reich, di estra
zione erotico liberatoria la vera anima d: 
Repaci è da ere.tre .n quei!'amore viscerale 
verso la Calabria, non mitica e fatalista 
alla Alvaro, ma fermentante umori nuovi, 
zona di frattura ,n un vecchio contesto socio 
logico quale era la terra calibrese. 

Giuseppe Bonavir! 

ECOLOGIA 

Ambiente e risorse 
LEO SOLARI , e La rivolu
ziona obbligata >. Sugarlo, 
pp. 175. L. 2200. 

Non sappiamo se questo 
libro di Leo Solari sulle que 
stioni dell'ambiente sia capi
tato nelle mani del massimi 
dirigenti della Montedison 
Sarebbe stato interessante 
conoscere la loro reazione, dal 
momento che essi si lamen
tano continuamente di aver 
dovuto effettuare « interven
ti ecologici » di « enorme en 
tltà», con una spesa di 650 
miliardi di lire «in pochi 
anni». 

Il testo di Solari (accom-
pgnato da una introduzione 
di P»etro Nennl) ripropone 
alla attenzione di studiosi, 
sindacalisti, economisti, opi

nione pubblica, una tematica. 
quella dell'ambiente e dello 
uso delle risorse naturali che 
— dopo una fase in cui era 
ritenuta molto di «moda » — 
senbra aver ceduto il passo 
a q testioni molto p.ù ravvi
cinate (la ripresa produtti
va in primo luogo). 

In realtà, s: può dire che 
oggi quella tematica si ripre-
scnta in maniera più pregnan
te perché ancor più di pri
ma appare strettamente con
nessa alle possibilità di ri
presa economica, a livello non 
solo di questo o quel paese. 
ma della Intera economia ca
pitalistica. Che i meccanismi 
di funzionamento del siste
ma capitalistico — anche con 
i correttivi che erano stati 

; introdotti negli ultimi decen
ni — si siano mee ipati è 
una amara realtà che viene 
v.ssuta ogni giorno da mi
lioni e milioni di persone 
in ogni parte del mondo. 
La necessita quindi, di defi
nire scelte e strumenti ra
dicalmente nuovi per impo
stare una economia che si 
face,a realmente carico dei 
bisogni reali della umanità 
ha come premessa obbligata 
anche un nuovo rapporto del
l'uomo con le risorse, dell'uo
mo con la natura. E dal mo
mento che il libro di Sola
ri a questa tematica è dedi
cato, esso si presenta, ancor 
più oggi, di grande attualità 

lì. 

http://ca.ribre.se

